
E LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Il Pontefice aveva tentato fino all'ultimo momento di evitare 
la catastrofe scrivendo a Bush e a Saddam. Washington aveva 
risposto in modo imbarazzato, da Baghdad non c'era stata risposta 
La Santa Sede pensa a nuove iniziative per fermare i combattimenti 

Ecco il testo della lettera 
indirizzata a George Bush 

«La guerraè 
una soluzione 
senza futuro» 

S
ento l'urgente dovere di rivolger
mi a lei come capo della nazione 
che è più coinvolta, sia per quanto 
riguarda il personale e l'equipag-

— giamento, nell' operazione milita
re che si sta ora svolgendo nella 

regione del Golfo. Nei giorni passati, dando 
voce ai pensieri e alle preoccupazioni di mi
lioni di persone, ho evidenziato le tragiche 
conseguenze che una guerra in queir area 
potrebbe avere. Desidero adesso ribadire il 

, mio profondo convincimento che una guerra 
, non può portare ad una adeguata soluzione 
ai problemi Intemazionali e che, sebbene 
una situazione ingiusta potrebbe essere mo
mentaneamente risolta, le conseguenze che 
potrebbero derivare da una guerra potrebbe
ro essere devastanti e tragiche. Non possia
mo pretendere che l'uso delle armi, e spe
cialmente quelle altamente sofisticate di og
gi, non procurerebbe, oltre a sofferenza e di
struzione, nuove e forse peggiori ingiustizie. 
Signor presidente, sono certo che, insieme ai 
suoi consiglieri, anche lei ha chiaramente 
soppesato tutti questi fattori, e che non rispar-
mierà ulteriori sfoni per evitare decisioni che 
potrebbero essere irreversibili e portare soffe
renze a migliaia di famiglie tra I suoi concitta
dini e a cosi tanta gente in Medio Oriente. 
' In queste ultime ore prima dell' ultimatum 

"'. posto dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
unite (il messaggio del Papa risale a Ieri sera, 
nò» , io sinceramente spero, e mi appello 

, con tutta la mia fede al Signore, che la pace 
possa essere ancora salvata. Spero che, attra
verso uno sforzo dell'ultimo minuto per il dia
logo, la sovranità possa essere restaurata per 

' il popolo del Kuwait, e che queir ordine Inter-
r nazionale che è la base per una coesistenza 
1 tra I popoli realmente degna del genere uma

no possa essere ristabilito nell' area del Golfo 
- e nell'intero Medio Oriente. • • •• 

. Invoco su di lei le benedizioni abbondanti 
; d d Signore e. in questo momento di greve re

sponsabilità di fronte atsuo paese e di fronte 
alla storia, prego in modo particolare perche 
Versta contessa la saggezza di prendere deci
sioni che veramente servano per il bene dei 
suoi concittadini e dell' intera comunità inter
nazionale. 

>resa e sgomento, non ci 
• I CITTA. Da VATICANO. 
•Sorpresa e sgomento». Que
sta la prima reazione che si è 
avuta dai vertici vaticani dopo 
che mons, Jean-Louis Tauran, 
Segretario per 1 Rapporti con 
gì! Stati, aveva appreso dopo la 
mezzanotte che la guerra, tan
to temuta, era cominciata. Il 
Papa, che aveva seguito l'evol
versi degli avvenimenti attra
verso la televisione e, soprat
tutto, sulla base delle informa
zioni che i nunzi apostolici a 
Washington, mons. Cacciavi!-
lan, ed a Baghdad, mons. Ma-
rian Oles. avevano (atto perve
nire, con una certa frequenza, 
in Segreteria di Stato, si e subi
to raccolto in preghiera •pro
fondamente turbato» dalla no
tizia che non avrebbe voluto 
mai ascoltare. LA Radio Valica- ' 
na. in una trasmissione In lin
gua inglese ripetuta poi in va
rie lingue, ha dato subito 
«pressione alla «profonda co
sternazione» del Papa che fino 
all'ultimo aveva sperato e già si 
riprometteva altre Iniziative 
per far trionfare la pace contro 
la guerra. 

Ma un colpo alla speranza 
era stato, però, già dato dalla 

risposta di Bush e dall'assoluto 
silenzio di Saddam Hussein al
le lettere appassionate che 
Giovanni Paolo 11 aveva inviato 
toro con la convinzione che, In 
qualche modo, avrebbero ac
colto la sua preghiera che in
terpretava le aspirazioni di mi
lioni di donne e di uomini di 
tutto II monda Ma Bush si e li
mitato a rispondere di essere 
•d'accordo» con il Papa di cui 
condivìdeva «Il desiderio di pa
ce- e «l'appello a Saddam Hus
sein perchè si ritiri dal Kuwait». 
In sostanza, per Bush il punto 
più importante era quest'ulti
mo e non la complessità dei 
problemi mediorientali che re
stano, nonostante la guerra, 
ed, anzi, si aggraveranno. Il Pa
pa ora pensa • come fermare 
la guerra che ha prodotti 1 pri
mi morti e distruzioni destinate 
ad allargarsi spaventosamen
te. 

Eppure il mondo aveva 
guardato con grande speranza 
al Papa che, contro quanti 
pensavano che non c'era altra 
via che lo scontro armato, ave
va riaffermato Ieri, con la forza 
profetica della parola di cui di-

La prima reazione dei vertici vaticani all'esplodere 
della guerra è stata di «sorpresa e di sgomento». Il 
Papa, che aveva seguito con trepidazione l'evolversi 
degli avvenimenti, «profondamente turbato», si e 
raccolto in preghiera. Eppure il mondo aveva guar
dato con speranza alle sue iniziative di pace. La ne
gativa risposta di Bush ed il silenzio di Saddam. Ora 
si pensa a come bloccare lo scontrò armato. 

ALCESTK SANTINI 

spone, la necessità di riflettere 
ancora e seriamente sulle 
•conseguenze devastanti e tra
giche che deriverebbero dalla 
guerra». Lo aveva fatto nel cor- . 
so dell'udienza generale quan
do aveva invitato I fedeli pre- > 
senti e. quanti vivono questi 
momenti di grande angoscia 
per il futuro dell'umanità ad 
unirsi a lui nella preghiera al 
«Dio del nostri Padri», ossia al ' : Dio delle tre religioni monotei
ste (la cristiana, l'ebraica, la 
musulmana), perche illumi
nasse le menti dei responsabili 
delle sorti dei popoli per trova
re «soluzioni nuove, per com
piere gesti generosi ed onore

voli, per ricercare spazi di dia
logo e di paziente attesa più fe
condi rispetto alle affrettate 
scadenze della guerra». Una 
severa critica nei confronti di" 
chi fremeva per dare fiato alla 
tromba di guerra e riteneva, 
compreso rONU. che tutte le 
possibilità di trattativa,erano, 
ormai, esaurite. 

Papa Wojtyla, Invece, nella 
consapevolezza che nel mon
do di. oggi non c'è più spazio-
per la «guerra giusta», accettata 
nel passato anche dalla teolo
gia cattolica, perchè l'uso di 
nuove anni (atomiche, biolo
giche e chimiche) provoche
rebbe distruzioni di portata 

penino planetaria, con la de
terminazione e la voce profeti
ca di chi vuole far giungere il 
suo messaggio fino agli estre
mi' confini della Terra, aveva 
elevato il suo grido di una pre
ghiera corale a Dio: «mal più la 
guèrra, avventura senza ritor
no: mai più la guerra, spirale di 
furio e di violenza: mai questa . 
guerra nel Golfo. Persico, mi
naccia per le tue créature in 
cielo, in terra ed in mare». Un 
invito rivolto, non solo, per 
scongiurare la guerra del Gol
fo, ma per costruire, finalmen
te, una cultura di pace. 

Giovanni Paolo II, che con il 
suo discorso al Corpo diplo
matico accreditato presso la S. 
Sede aveva affermato il 12 gen
naio scono che « la guerra sa
rebbe il decliDo.deU'umenltà 
Intera», si èra deciso a compie- : 
re l'ulteriore atto di scrivere di
rettamente a Bush ed a Sad
dam Hussein dopo che la sua 
proposta 41 domenica scorsa 
(13 gennaio) era rimasta sen
za risposta, pur avendo susci
tato vastissima risonanza nel
l'opinione pubblica mondiale 
.ed essendo stata accolta con 

grande attenzione nelle diver
se cancellerie degli Stati. Per
ciò, il Papa aveva voluto ripete
re, con una lettera personaliz
zata, a Saddam Hussein di 
compiere un gesto di pace che 
gli farebbe «onore dinanzi al 
suo paese, alla regione ed a 
tutto il mondo» ed a Bush di 
promuovere «un dialogo del
l'ultimo minuto» che consen
tisse di gettare le basi di una 
Conferenza di pace sia per ri
stabilire un diritto violato nel 
Kuwait e, soprattutto, per affer
mare «una coesistenza tra i po
poli veramente degna dell'u
manità nell'area del Golfo e in 
tutto il Medio Oriente». Ad en
trambi aveva detto che «nes
sun problema intemazionale 
può essere adeguatamente e 
degnamente risolto con il ri
corso alle armi». Anzi l'espe
rienza insegna a tutta l'umani
tà che «la guerra, oltre a causa
re molte vittime, crea situazio
ni di grave ingiustizia» perchè 
aprirebbe la strada ad «un ulte
riore ricorso alla violenza». Ma 
i responsabili si sono dimostra
ti sordi ed ora risponderanno 
di fronte alla storia. 

Questo è il messaggio 
scritto a Saddam Hussein 

«Un suo gesto 
generoso, 
e sarà pace» 

S ono profondamente preoccu
pato per le tragiche conseguen
ze che la situazione nella regio
ne del Golfo potrebbe avere, e 

•***•*"••" sento l'urgente dovere di rivol
germi a lei e, facendomi eco dei 

sentimenti di milioni di persone, di ripete
re ciò che ho già avuto occasione di dire 
nei giorni e nei mesi passati. 

Nessun problema intemazionale può 
essere adeguatamente e in maniera valida 
risolto attraverso il ricorso alle armi, e l'e
sperienza insegna a tutta l'umanità che la 
guerra, oltre a causare molte vittime, crea 
situazioni di grave ingiustizia che, a loro 
volta, costituiscono una potente tentazio
ne per un ulteriore ricorso alla violenza. 

Tutti possiamo immaginare le tragiche 
conseguenze che un conflitto armato nel
la regione del Golfo potrebbe avere per 
migliaia di suoi concittadini, per il suo 
paese e per l'intera area, se non per tutto il 
mondo. ' " 

Spero sinceramente e imploro ardente
mente Dio misericordioso che tutte le par
ti coinvolte possano ancora riuscire a tro
vare, in un sincero e produttivo dialogo, la 
strada per evitare una tale catastrofe. Que
sta strada può essere presa solo se ciascu
no individuo è mossso da un reale deside
rio di pace e di giustizia. 

Ho fiducia che anche lei, signor presi
dente, prenderà le più appropriale deci
sioni e compirà passi coraggiosi che pos
sano essere l'inizio di un vero cammino 
verso la pace. Come ho detto pubblica
mente domenica scorsa, una prova di di
sponibilità da parte sua non potrebbe che 
portarle onore di fronte al suo amato pae
se, alla regione e al mondo intero. In que
ste drammatiche ore, prego anche il Si
gnore perchè la illumini e le conceda la 
forza di fare un gesto generoso che eviti la 
guerra: sarà un grande passo davanti alla 
storia, perchè segnerà una vittoria della 

fjiustizia intemazionale e il trionfo di quel-
a pace a cui aspirano tutti i popoli di buo
na volontà. 

Loro non l'hanno ascoltato, noi si 
CARLO CARDIA 

•s i SI dirà un giorno che 11 negoziatore Ina
scoltato della 13* ora per le sorti della pace 
nel mondo è stato Giovanni Paolo II. Già mar
tedì sera, e ancor più ieri, abbiamo visto tutti 
che i grandi della terra si erano arresi all'Ine
vitabile. Stanchi e delusi, avevano chiuso le 
Cancellerie, disattivato i canali diplomatici 
forti, e più d'uno aveva Invitato a pregare: in
somma, la certificazione di un fallimento. Pa
radossalmente, proprio colui che istituzional
mente doveva pregare, il Papa di Roma, era 
intervenuto. Invece, con una Iniziativa squlsi-

• tamcnie politica, trasmettendo a tutti un im
plicito ma chiarissimo messaggio: la data del 
15 gennaio non doveva essere considerata 
come l'ultima utile per impegnarsi a favore 
della pace. 

Nell'inviare le due lettere al presidente ira
cheno e a quello degli Stati Uniti, Giovanni 
Paolo 11 aveva speso tutta intera la propria au-

. lorità morale, ma non aveva rivolto un generi
co, seppur generoso, appello alle parti in 

' causa: e neanche si era mostrato equidistan
te come può (tre colui che interviene tra con
tendenti che hanno pari responsabilità. Al 
contrario, il Pontefice era intervenuto per 

•A svolgere un preciso ragionamento politico. 

fondato su tre punti. 
Il presupposto esplicito e punto di parten-. 

za di questo ragionamento « stata la brutale, 
e inaccettabile, violazione dell'ordinamento 
intemazionale determinata dall'Invasione del 
Kuwait: di qui la richiesta prioritaria a Bagh
dad di por termine alla aggressione Iniziata il 
2 agosto 1990. Insieme a questa pregiudizia
le, Giovanni Paolo 11 aveva chiesto agli Stati 
della coalizione intemazionale non già di riti
rarsi dal Golfo, e tantomeno di accettare 11 so
pruso, ma di non cedere all'Impulso di guer
ra, e proseguire invece nella trattativa senza 

. farsi bloccare dal carattere ultimativo del 15 
gennaio. La guerra infatti, è un salto nel buio 
di cui nessuno conosce dimensioni e conse
guenze: si sa solo che sono terribili e deva
stanti per tutti già nelle prime ore dopo l'at
tacco a Baghdad. Infine, Il Papa era tornato 
ad individuare nella soluzione dei diversi pro
blemi dell'area mediorientale, a cominciare 
da quello palestinese, l'unica strada che può 
portare alla pace e in prospettiva eliminare le 
cause e le ragioni, vere o prese a pretesto, di 
ogni forma di sopraffazione. . • . 

Insomma, pur filtrate dal linguaggio diplo
matico-religioso, le lettere del Pontefice han
no consegnato alla Storia quasi i termini di un 

volontario arbitrato che muoveva da un In
sopprimibile impulso etico, ma che Intende
va parlare anche 11 linguaggio politico perché 
nessuno potesse dire o sostenere di non esse
re stato chiamato in causa. Dunque, nel silen
zio del mondo le parole del Papa sono state 
In queste ore le uniche che hanno tenuto vive 
le speranze degli uomini fino all'ultimo. Cer
to, non hanno avuto un effetto a Baghdad o 
negli Stati Uniti. Perché, allora, non proviamo 
a dare, in queste ore tenibili di una guerra 
che riguarda tutti, a quelle paiole un soste
gno reale, non finizio, né di parte? Perchè 
non proviamo tutti - chi governa, chi non go
verna, chi é governato - a muoverci di conse
guenza rispetto alle parole del Pontefice? A 
muoverci adesso per fermare la guerra e dare 
pace al mondo, e giustizia e pace ai popoli 
del vicino Oriente e del Mediterraneo. 

L'estremo tentativo del Papa non si è Impo
sto al mondo prima che il conflitto scoppias
se. Sarebbe positivo se riuscisse adesso ad 
imporsi alla coscienza politica di tutti, non in 
quanto appello generico alla pace, ma come 
iniziativa capace di guidare i passi di ciascu
no ed impedire che si prosegua su una strada 
di guerra che può portare, come ha detto 
Giovanni Paolo 11 il 12 gennaio scorso, «al de
clino dell'umanità Intera». 

fl senso comune già militarizzato 
UltOIMANCONI ,... 

•s i Si poteva' parlare di unaguerraglàln cor- " 
sex anche prima che essa si fosse manifestata 
come conflitto militare, come esplosione di
struttiva, tanto penetranti sono già stati i mu
tamenti profondi che la presenza della guer
ra ha prodotto nel senso comune, nei com
portamenti collettivi, nella cultura materiale 
della gente. Sono stati almeno tre i segnali «li 
una «militarizzazione» in atto nel ducono 
quotidiano. 

Il primo riguarda l'accaparramento del vi
veri: un'azione inconsulta, propria .della psi
cosi del disastro, che già si verificò in colnci-
denza con la nube' nucleare dì Cernobyt 
(aprile 1986): ma, all'epoca, l'insidia - il 
possibile ' inquinamento della produzione 
agricola - appariva ben più concreta e spie
gabile. Oggi, la preoccupazione per le scorte 
alimentari rivela uno stato di ansia per la pre
carietà della condizione di pace: e una diffu
sa disponibilità a passare a uno «stato di guer
ra» che segnala una latente angoscia. D'altra 
parte, ria ragione Lietta Tomabuani quando 
sostiene che l'accaparramento appare a mol
ti l'unica forma di azione concessa; aggiùn
gerei, l'unico modo di resistere afla guerra, 
pensabile da chi non dispone di una fede 0 di 

una Ideologia, di una convinzione strutturata 
o di una appartenenza condivisa: dunque, da' 
'chi non ha altre opportunità di razionalizza
zione' (dell'angoscia) o di comunicazione 
(del rifiuto). Altra conseguenza della guerra 
Sia in corsoi la diffusione del linguaggio mili
tare (un esempio, e non tra i più eclatanti, è 
l'esaltazione, nei corso di un servizio televisi
vo, di «aerei che si avventano sul nemico*). Il 
flusso di discorsi bellici provenienti dal tele
schermi e dalle pagine dei giornali appare, 
più che strumento di informazione, occaslo- ' 
ne di mobilitazione ideologica. Il sistema mi
litare - accantonato nell'esperienza quotidia
na o ridotto a sede di cospirazioni (Solo, Gla
dio) nella ricostruzione storica e nella pole
mica politica - ritorna come parte Integrante 
e attore fondamentale degli scenari possibili. 
Questa rinnovata presenza del militare nella 
nostra vita quotidiana era ed è, probabilmen
te/fatale: ma, certo, è stato accolto con irre-

' sponsabile compiacimento. La polemica con 
il «pacifismo imbelle» da parte di molti intel
lettuali iper-realisti assume i toni aggressivi 
della propaganda bellica; il richiamo alla 
concretezza dei calcoli strategici nasconde a 
malapena, in alcuni, la soddisfazione di po
ter, infine, menare le mani e dare una lezione 
al nemico. E questo è il terzo effetto di questa 
guerra guerreggiata prima ancora che scop

piasse. Ovvero la denigrazione e, di frequen
te, la criminalizzazione indiscrlminatadella 
figura dell'arabo. Tale processo avviene su 
piani diversi. E Perez de Cuellar che invita 
Saddam Hussein ad andare da uno psichia
tra autorizza - certo involontariamente - un 
equivoco pericolosissimo. Dire, al contrario, 
che Saddam non è un pazzo ma un leader 
politico-militare che conduce il suo gioco 
non significa rispettarlo o attenuarne le re
sponsabilità; vuol dire, piuttosto, chiedere di 
capirlo - e, dunque, di capire le ragioni del 
consenso riscosso tra le masse arabe e, in 
particolare, tra i palestinesi - per meglio (più 
efficacemente, più rapidamente]) sconfigger
lo. Liquidarlo come pazzo significa non vo
lerne decifrare le mosse e, dunque, indebolir
si nei suoi confronti. 

Ne consegue, inevitabilmente, l'impossibi
lità di capire l'Islam e di prevederne le strate
gie; il ricorso a pregiudizi e a stereotipi verso 
gli arabi, verso tutti gli arabi; e la perpetuazio
ne della reciproca ostilità. 

In Italia, nella sola Lombardia, vìvono cin
quantamila islamici. Gli effetti di una manca
ta comunicazione e di una crescente diffi
denza potrebbero essere distruttivi. La guerra 
in casa non sarebbe, allora, solo una sugge
stiva e sinistra immagine. 

6 l'Unità 
Giovedì 
17 gennaio 1991 
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